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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 5 giugno 2013. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO. —
Interviene il sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 12.40.

DL 35/2013: Disposizioni urgenti per il pagamento

dei debiti scaduti della pubblica amministrazione,

per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali,

nonché in materia di versamento di tributi degli enti

locali. Disposizioni per il rinnovo del Consiglio di

presidenza della giustizia tributaria.

C. 676-B Governo, approvato dalla Camera dei

deputati e modificato dal Senato della Repubblica.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con una condizione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, ricorda che il decreto-legge in
esame, a seguito delle modifiche apportate
nel corso dell’esame prima alla Camera e
poi al Senato, si compone di 18 articoli, a
fronte dei 13 originari. Nel complesso il
testo definisce un insieme di regole e
procedure volte ad accelerare il recupero
dei crediti nei confronti delle amministra-
zioni vantati da imprese, cooperative e
professionisti, per un importo complessivo
di 40 miliardi di euro da erogare nell’arco
dei prossimi dodici mesi, accordando prio-
rità ai crediti che le imprese non hanno
ceduto al sistema creditizio.

Sottolineato che l’esame della Camera
in questa seconda lettura si limita alle
parti del testo che sono state oggetto di
modifica da parte del Senato, ricorda che
le modifiche del Senato riguardano innan-
zitutto l’articolo 1 del disegno di legge di
conversione, dove è stato introdotto un
comma 2, che reca una disposizione pe-
raltro estranea al contenuto iniziale del
decreto-legge in esame. La disposizione

prevede che siano esclusi dall’elettorato
attivo e passivo per le elezioni per il
rinnovo del Consiglio di presidenza della
giustizia tributaria i componenti delle
commissioni tributarie soprannumerari ai
sensi dell’articolo 4, comma 39, della legge
n. 183 del 2011 che non siano stati im-
messi nelle funzioni giurisdizionali entro
la data delle elezioni, nonché i componenti
della Commissione tributaria centrale. Il
citato comma 39 prevede che tutti i can-
didati che sono risultati idonei all’esito del
concorso per la copertura di 960 posti
vacanti presso le commissioni tributarie
bandito il 3 agosto 2011 siano nominati
componenti delle commissioni tributarie
ed immessi in servizio, anche in sovran-
numero, nella sede di commissione tribu-
taria scelta per prima da ciascuno di essi
e che gli stessi entrino a comporre l’or-
ganico della commissione tributaria pre-
scelta a misura che i relativi posti si
rendono progressivamente vacanti, previo
espletamento di una specifica procedura di
interpello e che da tale momento siano
immessi nelle relative funzioni.

Al riguardo, fa presente che la dispo-
sizione in questione interviene su una
materia estranea al contenuto proprio e
iniziale del decreto-legge in esame, e più
precisamente in materia di requisiti per le
elezioni per il rinnovo del Consiglio di
presidenza della giustizia tributaria, e ri-
corda che l’inserimento di disposizioni di
carattere sostanziale in un disegno di legge
di conversione di decreto-legge non è ri-
spondente al corretto utilizzo dello speci-
fico strumento normativo rappresentato
da tale tipologia di legge e che la Corte
costituzionale, nella sentenza n. 22 del
2012, dopo aver osservato che il secondo
comma dell’articolo 77 della Costituzione
istituisce un nesso di interrelazione fun-
zionale tra decreto-legge, formato dal Go-
verno ed emanato dal Presidente della
Repubblica, e legge di conversione, carat-
terizzata da un procedimento di approva-
zione peculiare rispetto a quello ordinario,
ha sottolineato come l’esclusione della
possibilità di inserire nella legge di con-
versione di un decreto-legge emendamenti
del tutto estranei all’oggetto e alle finalità
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del testo originario non risponda soltanto
ad esigenze di buona tecnica normativa,
ma sia imposta dalla stessa norma costi-
tuzionale.

Quanto alle modifiche apportate dal
Senato al testo del decreto-legge in esame,
fa presente che rilevano in particolare le
seguenti.

L’articolo 1, comma 4, prevede un in-
tervento di accertamento e, ricorrendone i
presupposti, di sanzione da parte della
Procura regionale competente della Corte
dei conti. Presupposto dell’intervento è la
segnalazione del collegio dei revisori degli
enti locali di inadempimenti aventi ad
oggetto la richiesta degli spazi finanziari,
nei termini e secondo le modalità di cui al
comma 2, e l’effettuazione di pagamenti
per almeno il 90 per cento degli spazi
concessi entro l’esercizio finanziario 2013.
Per questa parte, la modifica approvata
dal Senato ripristina il testo originario del
decreto-legge, eliminando la possibilità per
la Procura di procedere anche al di fuori
delle ipotesi di segnalazione dell’organo di
controllo contabile, in primis d’ufficio.

Il comma 10 dell’articolo 1 prevede
l’istituzione nello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze di
un Fondo con obbligo di restituzione per
assicurare la liquidità per pagamenti dei
debiti certi, liquidi ed esigibili. A seguito
delle modifiche approvate dal Senato, la
dotazione complessiva del Fondo è stata
ridotta di 200 milioni di euro nel 2013 e
nel 2014 a parziale copertura degli oneri
derivanti dall’articolo 10-quater del prov-
vedimento, che ha disposto la restituzione
ai comuni dei contributi tagliati per effetto
dell’assoggettamento anche degli immobili
posseduti dai comuni stessi all’imposta
municipale propria (IMU).

Il comma 13-bis, introdotto dal Senato,
stabilisce che gli enti locali che ricevono
anticipazioni di liquidità a valere sul
Fondo anticipazioni e che ricevono dalla
regione o dalla provincia autonoma
somme ad essi dovute ai sensi dell’articolo
2, comma 6, del provvedimento sono te-
nuti – una volta estinti tutti i debiti per i
quali è stata chiesta l’anticipazione di
liquidità o per i quali sono state utilizzate

le somme di provenienza regionale – ad
utilizzare le somme residue per l’estin-
zione dell’anticipazione di liquidità alla
prima scadenza di pagamento della rata
contrattualmente prevista.

Il comma 17-ter modifica l’articolo 5,
comma 1-ter, del decreto-legge 13 agosto
2011, n. 138, che prevede il versamento in
Tesoreria delle disponibilità derivanti da
specifiche autorizzazioni legislative di
spesa iscritte nello stato di previsione del
Ministero dell’interno, relative al potenzia-
mento di infrastrutture. Nello specifico, la
norma citata prevede il versamento in
Tesoreria su richiesta dell’ente interessato,
entro 30 giorni dalla richiesta. L’ente de-
stinatario del finanziamento è tenuto a
rendicontare le modalità di utilizzo delle
risorse. La modifica introdotta dal comma
in esame è volta ad introdurre un obbligo
inderogabile di versamento in Tesoreria
delle suddette disponibilità, entro trenta
giorni dalla richiesta dell’ente interessato.

Il comma 17-quater modifica l’articolo
6, comma 15-bis, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, al fine di escludere i contri-
buti in conto capitale assegnati dalla legge
direttamente al comune beneficiario dalle
misure di flessibilità che possono interes-
sare i capitoli del bilancio dello Stato, in
applicazione dell’articolo 6, comma 14, del
decreto-legge medesimo. Questo ha intro-
dotto la possibilità che in ciascun stato di
previsione della spesa possano essere di-
sposte, tra capitoli, variazioni compensa-
tive di sola cassa, al fine di preordinare
nei tempi stabiliti le disponibilità di cassa
dei capitoli medesimi, occorrenti per di-
sporre i pagamenti previsti nel corrente
esercizio finanziario e in quello successivo.
La norma in esame è volta pertanto ad
evitare che variazioni compensative di
cassa possano essere effettuate sui capitoli
recanti stanziamenti relativi a contributi
in conto capitale, quali indicati dall’arti-
colo 6, comma 15-bis, del decreto-legge
n. 95 del 2012, vale a dire quelli assegnati
direttamente da disposizioni legislative a
specifici comuni beneficiari.

Il comma 17-quinquies dell’articolo 1
dispone in merito all’applicazione delle
sanzioni nel caso di mancato adempi-
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mento del patto di stabilità interno nel-
l’anno 2012 da parte degli enti locali. La
norma dispone che, laddove il mancato
raggiungimento degli obiettivi previsti dal
patto per l’anno 2012, sia dovuto al pa-
gamento dei debiti di cui al comma 1, vale
a dire dei debiti certi, liquidi ed esigibili
degli enti locali maturati alla data del 31
dicembre 2012, la sanzione consistente
nella riduzione dei trasferimenti prove-
nienti dai Fondi sperimentali di riequili-
brio o perequativi in misura pari alla
differenza tra il risultato registrato e
l’obiettivo predeterminato – prevista dal-
l’articolo 31, comma 26, lettera a), della
legge 12 novembre 2011, n. 183 – si
applica limitatamente all’importo non im-
putabile ai predetti pagamenti. Resta
ferma l’applicazione delle altre sanzioni
previste dalla normativa vigente.

All’articolo 32, comma 6, già modificato
nel corso dell’esame alla Camera, si spe-
cifica che due terzi dei debiti inseriti nel
piano di pagamento della regione deve
avere ad oggetto residui passivi, anche
perenti, nei confronti degli enti locali, nel
limite dei corrispondenti residui attivi de-
gli enti locali stessi, ovvero, ove inferiori,
nella loro totalità. Gli enti locali, a loro
volta, dovranno utilizzare le risorse rice-
vute in tal modo dalla regione, priorita-
riamente per il pagamento di debiti certi,
liquidi ed esigibili maturati al 31 dicembre
2012. Una prima modifica del Senato
aggiunge una specificazione in relazione ai
residui passivi nei confronti degli enti
locali che la regione è tenuta a saldare,
questi infatti debbono essere in via prio-
ritaria di parte capitale. La seconda mo-
difica inserisce una forma di concerta-
zione con gli organismi rappresentativi
degli enti locali, ANCI per i comuni e UPI
per le province. Ciascuna regione è tenuta
a concordare con le associazioni regionali
Anci e UPI la ripartizione dei pagamenti
tra i comuni e le province.

L’articolo 5-bis dispone che, per con-
sentire l’integrale pagamento dei debiti
della pubblica amministrazione maturati
alla data del 31 dicembre 2012, nonché
per motivate esigenze economico-finanzia-
rie, il Ministero dell’economia possa au-

torizzare la cessione di garanzia dello
Stato a favore di istituzioni finanziarie
nazionali, comunitarie e internazionali.
Viene inoltre espressamente disposto che
la norma debba operare senza aggravio dei
potenziali oneri per l’erario.

All’articolo 6 il nuovo comma 01 opera
una modifica al comma 3-bis dell’articolo
9 del decreto-legge n. 185 del 2008, al fine
di estendere anche ai crediti delle imprese
per prestazioni professionali la disciplina
della certificazione del credito da parte
delle pubbliche amministrazioni, conte-
nuta nella citata disposizione.

Il comma 1-bis, modificato nel corso
dell’esame al Senato, autorizza il Governo
a promuovere la stipula di convenzioni
aventi ad oggetto la creazione di sistemi di
monitoraggio per verificare che la liquidità
derivante dal pagamento dei crediti ceduti
e dal recupero di risorse finanziarie da
parte delle imprese la cui posizione si era
deteriorata a causa del ritardo dei paga-
menti da parte delle pubbliche ammini-
strazioni sia impiegata a sostegno dell’eco-
nomia reale e del sistema produttivo. Tali
convenzioni sono stipulate dal Governo
con le associazioni di categoria del sistema
creditizio e – in virtù di quanto precisato
al Senato – con le associazioni imprendi-
toriali maggiormente rappresentative a li-
vello nazionale.

Il comma 1-ter prevede che i pagamenti
effettuati dalle amministrazioni pubbliche
ai sensi del Capo I in favore degli enti,
delle società o degli organismi a totale
partecipazione pubblica sono prioritaria-
mente destinati al pagamento dei debiti di
cui, rispettivamente, degli articoli 1, 2, 3 e
5 del provvedimento, nei confronti dei
rispettivi creditori. Nel corso dell’esame al
Senato è stata introdotta la previsione che
le società di cui sopra sono quelle inserite
nel conto economico consolidato della
pubblica amministrazione, come indivi-
duate annualmente dall’Istituto nazionale
di statistica (ISTAT), in apposito elenco.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
modificato il comma 9, che concerne l’ob-
bligo di comunicazione ai creditori, da
parte delle amministrazioni pubbliche. Nel
corso dell’esame al Senato è stata poi
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introdotta la previsione per cui, entro il 5
luglio 2013, le pubbliche amministrazioni
di cui sopra sono tenute a pubblicare sul
proprio sito internet l’elenco completo, per
ordine cronologico di emissione della fat-
tura o della richiesta equivalente di paga-
mento, dei debiti per i quali è stata
effettuata la comunicazione di pagamento
ai creditori, indicando l’importo e la data
prevista di pagamento comunicata al cre-
ditore. La mancata pubblicazione è rile-
vante ai fini della misurazione e della
valutazione della performance individuale
dei dirigenti responsabili e comporta re-
sponsabilità dirigenziale e disciplinare.
Inoltre, i dirigenti responsabili sono assog-
gettati ad una sanzione pecuniaria pari a
100 euro per ogni giorno di ritardo nella
certificazione del credito.

All’articolo 7, è stato modificato il
comma 9-bis, che prevede che alla Nota di
aggiornamento del DEF 2013 sia allegata
una relazione che dia conto dello stato di
attuazione del decreto legge in esame.
Oltre ad indicare lo stato dei pagamenti
dei debiti effettuati dagli enti territoriali e
dalle amministrazioni statali, nonché gli
esiti dell’attività di ricognizione svolta
dalle amministrazioni pubbliche sui propri
debiti commerciali maturati alla data del
31 dicembre 2012, tale relazione deve
indicare altresì le iniziative eventualmente
necessarie, da assumersi anche con la
legge di stabilità per il 2014, per il com-
pletamento del pagamento dei debiti delle
amministrazioni pubbliche maturati alla
data del 31 dicembre 2012, inclusi i debiti
fuori bilancio per somministrazioni, for-
niture, appalti e prestazioni professionali.

Tale comma è stato modificato nel
corso dell’esame presso il Senato, dispo-
nendosi che le iniziative da assumersi con
la legge di stabilità 2014 per il pagamento
dei debiti in questione possano concernere
anche la concessione, nell’anno 2014 me-
desimo, della garanzia dello Stato al fine
di agevolare la cessione dei relativi crediti
a banche ed altri intermediari finanziari.
Tale concessione, si precisa con la modi-
fica in esame, deve avvenire nel rispetto
dei saldi programmati di finanza pubblica.

Altre modifiche riguardano i commi 2
e 3 dell’articolo 10, i quali dettano una
disciplina transitoria per il pagamento
della Tares (tributo comunale sui rifiuti e
sui servizi) consentendo ai comuni, per il
solo anno 2013, di modificare la scadenza
(fissata al mese di luglio) e il numero delle
rate di versamento del tributo; di inviare
ai contribuenti i modelli di pagamento
precompilati già predisposti per la Tarsu,
la Tia 1 o la Tia 2; e di avvalersi per la
riscossione del tributo dei soggetti affida-
tari del servizio di gestione dei rifiuti
urbani. La maggiorazione standard pari a
0,30 euro per metro quadrato – per la
quale i comuni, nel 2013, non possono
esercitare la facoltà di aumento fino a 0,40
euro – viene riservata allo Stato. Viene,
inoltre, estesa l’esclusione dalla tassazione
alle aree scoperte pertinenziali o accesso-
rie di tutti i locali tassabili.

Ai sensi della lettera d) del comma 2,
per l’anno 2013 non sono applicate le
riduzioni delle somme assegnate ai comuni
dal comma 13-bis dell’articolo 14 del de-
creto-legge n. 201 del 2011 (istitutivo del
tributo) in relazione alle maggiori entrate
derivanti dalla predetta maggiorazione di
0,30 euro per metro quadro, atteso che tali
entrate vengono per il medesimo anno
riservate Stato. La modifica introdotta al
Senato esclude da tale previsione le regioni
Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta, non-
ché le Province autonome di Trento e di
Bolzano. Per le predette regioni e Province
autonome non si applica inoltre, la lettera
c) del comma 2, che prevede la riserva allo
Stato della maggiorazione standard pari a
0,30 euro per metro quadrato. In sostanza
sono escluse dalle norme citate quelle
regioni a statuto speciale, i cui comuni non
ricevono alcun finanziamento dallo Stato.

Il nuovo comma 2-ter dell’articolo 1
consente ai comuni di continuare ad av-
valersi di Equitalia fino al 31 dicembre
2013. Tale norma consente quindi di su-
perare la scadenza del 30 giugno prossimo,
a decorrere dalla quale la società Equitalia
e le società per azioni dalla stessa parte-
cipata dovrebbero cessare – secondo
quanto stabilito dal decreto legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, e successive proroghe – di
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effettuare le attività di accertamento, li-
quidazione e riscossione, spontanea e
coattiva, delle entrate dei comuni e delle
società da questi ultimi partecipate.

All’articolo 10, comma 4, il Senato ha
novellato la lettera b), relativa all’invio e
alla pubblicazione delle delibere comunali
in materia di IMU, previste dal comma
13-bis dell’articolo 13 del decreto-legge
n. 201 del 2011. Fermo restando che il
versamento della seconda rata è eseguito a
saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno
con eventuale conguaglio sulla prima rata
versata, le modifiche apportate dal Senato
differiscono di 12 giorni, rispetto a quelli
già novellati dalla Camera, i termini per
l’invio e la pubblicazione delle delibere
comunali in materia di IMU. In particolare
il versamento della seconda rata dell’IMU
dovrà essere effettuato sulla base degli atti
pubblicati nel sito informatico alla data
del 28 ottobre (non più 16 ottobre) di
ciascun anno di imposta; a tal fine il
comune è tenuto a effettuare l’invio di cui
al primo periodo entro il 21 ottobre (non
più 9 ottobre) dello stesso anno. In caso di
mancata pubblicazione entro il termine
del 28 ottobre (non più 16 ottobre), si
applicano gli atti adottati per l’anno pre-
cedente.

Il comma 4-bis introdotto dal Senato
nell’articolo 10 reca una modifica all’ar-
ticolo 259 del Testo unico degli enti locali,
che disciplina l’ipotesi di bilancio stabil-
mente riequilibrato che deve essere ap-
provato dagli enti locali che hanno deli-
berato lo stato di dissesto finanziario. In
particolare, il comma 1 della norma citata
dispone che il Consiglio dell’ente locale è
tenuto ad approvare e presentare al Mi-
nistro dell’interno un’ipotesi di bilancio di
previsione stabilmente riequilibrato entro
il termine perentorio di tre mesi dalla data
di emanazione del decreto di nomina del-
l’organo straordinario di liquidazione, pre-
visto dall’articolo 252 del TUEL. Secondo
le disposizioni dettate dal capo IV del
Titolo VIII del TUEL (artt. 259-263), il
bilancio stabilmente riequilibrato, appro-
vato e presentato al Ministero nei termini
suddetti, deve riferirsi all’esercizio finan-
ziario successivo a quello nel corso del

quale è stato dichiarato il dissesto qualora
per tale anno sia stato approvato il bilan-
cio di previsione oppure all’esercizio in
corso qualora non sia stato approvato il
bilancio di previsione.

La norma in esame inserisce un comma
aggiuntivo 1-bis nell’articolo 259 del TUEL
volto a precisare che nei casi in cui la
dichiarazione di dissesto viene adottata nel
corso del secondo semestre dell’esercizio
finanziario per il quale risulta non essere
stato ancora validamente deliberato il bi-
lancio di previsione, o sia adottata nel-
l’esercizio successivo, l’ipotesi di bilancio
che il Consiglio dell’ente presenta all’ap-
provazione del Ministro dell’interno deve
essere tale da garantire l’effettivo riequi-
librio entro il secondo esercizio.

Il comma 4-ter introdotto dal Senato
nell’articolo 10 novella l’articolo 2, comma
8, della legge n. 244 del 2007 (legge fi-
nanziaria 2008) disponendo l’applicazione,
anche per gli anni 2013 e 2014, della
disciplina ivi prevista concernente l’uti-
lizzo dei proventi delle concessioni edilizie
e delle sanzioni previste dal testo unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia edilizia di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380. Tale norma ha consentito di uti-
lizzare, dal 2008 al 2012, i predetti pro-
venti per una quota non superiore al 50
per cento per il finanziamento di spese
correnti e per una quota non superiore ad
un ulteriore 25 per cento esclusivamente
per spese di manutenzione ordinaria del
verde, delle strade e del patrimonio co-
munale.

Il Senato, nell’introdurre il comma
4-quater, alla lettera a) ha novellato il
comma 380, lettera f), della legge di sta-
bilità 2013 (legge n. 228 del 2012), con-
cernente gli immobili ad uso produttivo
classificati nel gruppo catastale D. Tale
norma ha riservato allo Stato il gettito
dell’IMU derivante dagli immobili ad uso
produttivo classificati nel gruppo catastale
D. Il Senato ha introdotto novelle alla
disposizione di cui alla suddetta lettera f),
stabilendo che la predetta riserva dello
Stato non si applica agli immobili del
gruppo catastale D posseduti dai comuni e
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che insistono sul loro territorio. La dispo-
sizione introdotta al Senato reca inoltre
norme di carattere generale concernenti
gli immobili ad uso produttivo del gruppo
catastale D. In particolare, poiché il gettito
proveniente da tali immobili è dal 2013
riservato allo Stato, al fine di evitare
confusione ed eventuali contenziosi, si sta-
bilisce che per essi si applicano ugual-
mente le disposizioni vigenti relative al-
l’IMU per le attività di accertamento, ri-
scossione, rimborsi, sanzioni, interessi e
contenzioso. Le attività di accertamento e
riscossione ad essi relativi sono comunque
svolte dai comuni (anche se non destina-
tari del gettito), ai quali tuttavia spettano
le maggiori somme derivanti dallo svolgi-
mento di tali attività a titolo di imposta,
interessi e sanzioni.

Infine il Senato ha ulteriormente esteso
la non applicazione della riserva allo Stato
relativamente ai fabbricati rurali ad uso
strumentale ubicati nei comuni classificati
dall’ISTAT montani o parzialmente mon-
tani assoggettati all’IMU dalle province
autonome di Trento e di Bolzano. Per-
tanto, con la presente disposizione, la
quota IMU relativa ai fabbricati rurali ad
uso strumentale dei comuni montani o
parzialmente montani delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano – che sono
assoggettati ad IMU – continua a confluire
nelle contabilità degli stessi enti locali, in
luogo di essere destinata allo Stato.

Il comma 4-quater dell’articolo 10 reca
alla lettera b) alcune modifiche al comma
381 dell’articolo 1 della legge di stabilità
2013 (legge n. 228 del 2012) relativo alla
fissazione del termine per la deliberazione
del bilancio di previsione degli enti locali
per l’anno 2013. Il Senato è intervenuto
con una prima modifica volta a differire
ulteriormente il termine per la delibera-
zione del bilancio di previsione degli enti
locali per l’anno 2013 dal 30 giugno ivi
previsto al 30 settembre 2013.

In connessione con il differimento del
termine per la deliberazione del bilancio
di previsione, la norma in esame introduce
altresì una integrazione della disposizione
di cui al citato comma 381 dell’articolo 1
della legge di stabilità, finalizzata a ren-

dere facoltativa anziché obbligatoria l’ado-
zione della deliberazione per la ricogni-
zione sullo stato di attuazione dei pro-
grammi, nei casi in cui il bilancio di
previsione sia deliberato dall’ente locale
successivamente alla data del 1o settembre
2013.

L’articolo 10-bis, introdotto dalla Ca-
mera e modificato dal Senato, reca un’in-
terpretazione autentica della norma che
vieta alle pubbliche amministrazioni per il
2013 di acquistare immobili (articolo 12,
comma 1-quater, del decreto-legge n. 98
del 2011). In particolare si prevede che
sono escluse dal suddetto divieto le pro-
cedure di acquisto a titolo oneroso di
immobili o terreni effettuate tramite
espropriazioni per pubblica utilità. Nel
rispetto del patto di stabilità interno, sono
inoltre escluse dal divieto di acquisto di
immobili per il 2013 da parte delle pub-
bliche amministrazioni: le permute a pa-
rità di prezzo; le operazioni di acquisto
programmate da delibere assunte prima
del 31 dicembre 2012 dai competenti or-
gani degli enti locali e che individuano con
esattezza i compendi immobiliari oggetto
delle operazioni; e le procedure relative a
convenzioni urbanistiche previste dalle
normative regionali e provinciali.

L’articolo 10-ter, introdotto dal Senato,
reca disposizioni volte a semplificare la
procedura di esame del piano di riequili-
brio finanziario pluriennale che, a norma
dell’articolo 243-quater del TUEL, deve
essere predisposto dagli enti locali che
presentino squilibri di bilancio tali da
provocarne il dissesto. Tale procedura
viene semplificata dall’articolo 10-ter in
esame, che, modificando l’articolo 243-
quater, elimina la sottocommissione, affi-
dando lo svolgimento dell’istruttoria sul
piano di riequilibrio direttamente alla
Commissione per la finanza e gli organici
degli enti locali; dispone che l’istruttoria
medesima sia effettuata sulla base delle
sole Linee guida della Sezione delle auto-
nomie della Corte dei conti (e non anche
delle indicazioni della Sezione di con-
trollo); prevede che la relazione sia tra-
smessa direttamente dalla Commissione (e
non più dal Capo Dipartimento del Mini-
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stero dell’interno e dal Ragioniere generale
dello Stato) alla Sezione di controllo della
Corte.

Viene altresì modificato il comma 6 del
medesimo articolo, prevedendo che la re-
lazione sullo stato di attuazione del piano
sia trasmesso dall’organo di revisione del-
l’ente locale al solo Ministero dell’interno,
e non anche a quello dell’economia e
finanze.

Il Senato ha introdotto poi l’articolo
10-quater con cui si attribuisce ai comuni
un contributo corrispondente al gettito
dell’IMU calcolato con riferimento agli
immobili di loro proprietà. Infatti, per
effetto dell’assoggettamento all’imposta
municipale propria anche degli immobili
posseduti dai comuni nel proprio territo-
rio, in sede di calcolo del gettito IMU
relativo ad ogni singolo comune, gli uffici
ministeriali hanno considerato anche la
quota IMU che, teoricamente, l’ente locale
avrebbe dovuto pagare a se stesso per gli
immobili di sua proprietà.

L’articolo 10-quinquies interviene sul
Fondo sperimentale di riequilibrio dei co-
muni, modificando i criteri di distribu-
zione tra gli enti locali della riduzione di
2.250 milioni prevista per il 2013 dall’ar-
ticolo 16, comma 6, del decreto-legge n. 95
del 2012, nonché recando un disposizione
volta al coordinamento normativo tra il
primo ed il secondo periodo del comma 6
medesimo.

L’articolo 10-sexies reca disposizioni in
tema di riparto per l’anno 2013 del Fondo
di solidarietà comunale istituito a seguito
della complessiva ridefinizione della desti-
nazione del gettito rinveniente dall’IMU,
effettuata dall’articolo 1, comma 380, della
legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità
2013). In particolare, l’articolo in esame
introduce un nuovo comma 380-bis nella
sopra citata legge di stabilità volto a sem-
plificare i criteri cui dovrà attenersi il
d.P.C.M. di riparto del Fondo per l’anno
2013.

All’articolo 11 il Senato ha inserito un
comma 5-bis recante disposizioni sulla
definizione dei rapporti finanziari tra lo
Stato e la Regione Sardegna. La disposi-
zione, di carattere programmatico, pone il

termine di 120 giorni dall’entrata in vigore
della legge di conversione in esame, per la
definizione dell’accordo tra Stato e Re-
gione sulle modifiche da apportate al patto
di stabilità per la regione Sardegna. La
norma in esame definisce obiettivi e limiti
normativi entro cui deve avvenire l’ac-
cordo. L’obiettivo dell’accordo deve dare
piena attuazione alle disposizioni di cui
all’articolo 1, comma 834 della legge fi-
nanziaria 2007 (n. 296 del 2006), vale a
dire la nuova determinazione delle quote
di compartecipazione ai tributi erariali
attribuite alla regione, a decorrere dal
2010, cioè i 9/10 dell’IVA e i 7/10 di tutte
le altre imposte.

L’attuazione del nuovo ordinamento fi-
nanziario dovrà avvenire secondo i prin-
cipi enunciati nella sentenza della Corte
costituzionale n. 118 del 2012, sentenza
che evidenzia come la determinazione dei
livelli di spesa non può prescindere dal-
l’attuazione della revisione delle entrate
regionali. L’equilibrio di bilancio « non
potrà che realizzarsi all’interno dello spa-
zio delimitato, in modo compensativo,
dalle maggiori risorse regionali risultanti
dall’entrata in vigore dell’articolo 8 dello
statuto modificato, e dalla riduzione della
spesa conseguente alla applicazione del
patto di stabilità » in quanto « non possono
rimanere indipendenti e non coordinati,
nel suo ambito, i profili della spesa e
quelli dell’entrata ». Restano ferme, inol-
tre, le disposizioni concernenti il contri-
buto agli obiettivi di finanza pubblica della
regione Sardegna, recate per il complesso
delle regioni a statuto speciale dall’articolo
16, comma 3, del decreto-legge n. 95 del
2012; restano ferme altresì le disposizioni
concernenti il livello massimo del saldo
netto da finanziare e del ricorso al mer-
cato recate dai commi 1 e 2 della legge di
stabilità 2013. Nel definire il nuovo patto
di stabilità si dovrà tenere conto degli
stanziamenti di competenza e cassa allo
scopo previsti nel bilancio di previsione
per l’anno finanziario 2013 e nel bilancio
pluriennale per il triennio 2013-2015.

All’articolo 11 è stato aggiunto un
comma 8-bis che consente – con la finalità
del contenimento della spesa pubblica –
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all’ufficio legale di ciascuna regione di
assumere, gratuitamente, il patrocinio de-
gli enti e delle agenzie istituite dalla re-
gione stessa con propria legge e che per
essa svolgono funzioni amministrative.

Infine, è stato modificato l’articolo 12,
e in particolare il comma 3, che provvede
alla copertura finanziaria degli oneri de-
rivanti dal provvedimento, i quali risultano
rideterminati in conseguenza delle nuove
misure introdotte nel corso dell’esame al
Senato.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con una condizione (vedi alle-
gato 1), volta alla soppressione del comma
2 inserito dal Senato nell’articolo unico del
disegno di legge di conversione.

Emanuele FIANO (PD) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo.

Renato BALDUZZI (SCpI) condivide la
proposta di parere formulata dal presi-
dente, sottolineando come anche il Comi-
tato per la legislazione, nel parere reso
nella seduta di questa mattina, abbia se-
gnalato il carattere di norma intrusa del
comma 2 inserito dal Senato nell’articolo
1 del disegno di legge di conversione. A
suo avviso, sarebbe anzi opportuno – se
possibile – richiamare, nelle premesse
della proposta di parere, anche il parere
del Comitato per la legislazione.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, premesso di condividere lo spirito
della proposta del deputato Balduzzi, fa
presente che, tuttavia, per prassi, le Com-
missioni richiamano nelle premesse dei
propri atti unicamente i pareri di altri
organi parlamentari dei quali siano desti-
natarie, mentre nel caso di specie il parere
del Comitato per la legislazione è espresso
alla Commissione bilancio.

La Commissione approva la proposta di
parere del presidente.

La seduta termina alle 12.45.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 5 giugno 2013. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO. —
Interviene il sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 12.45.

Istituzione di una Commissione parlamentare di

inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre

associazioni criminali, anche straniere.

C. 482 Garavini, C. 887 Migliore e C. 1001 Brunetta.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 giugno 2013.

Renato BALDUZZI (SCpI), relatore,
presenta un testo unificato delle proposte
di legge nn. 482, 887 e 1001 che propone
alla Commissione di adottare come testo
base per il seguito dell’esame.

La proposta di testo unificato è frutto
delle riflessioni già da lui svolte in sede di
relazione e del dibattito in Commissione.
Illustra alcuni dei punti salienti del testo
sui quali ha operato delle scelte tra i tre
testi in esame.

In primo luogo si sofferma sulla lettera
f) del comma 1 dell’articolo 1, relativa al
potere di indagine della Commissione in
relazione al rapporto tra mafia e politica.
Propone alla Commissione di adottare la
soluzione della proposta di legge n. 1001,
analoga a quella della legge istitutiva della
Commissione antimafia della XVI legisla-
tura. La sua indicazione va, dunque, nel
senso di conservare il riferimento alle
stragi di carattere politico-mafioso. Si
tratta di una scelta dettata dalla sola
opportunità politica perché, a suo avviso,
a livello normativo i poteri investigativi
della Commissione – come delineati dal
testo della lettera f) delle altre due pro-
poste di legge – coprirebbero quegli av-
venimenti anche senza un preciso riferi-
mento. Togliere un inciso presente nella
legge n. 132 del 2008 potrebbe però essere
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interpretato come una sottrazione all’area
di indagine alla Commissione antimafia.

Riguardo alla questione dei criteri per
l’individuazione dei componenti la Com-
missione, delineati nel comma 1 dell’arti-
colo 2, propone la soppressione del rife-
rimento all’adozione, da parte dei Presi-
denti delle Camere, di provvedimenti con-
seguenti alla dichiarazione del com-
ponente della Commissione di sopravve-
nienza di una delle situazioni previste
nella proposta di autoregolamentazione
approvata dalla Commissione antimafia
nella XVI legislatura. Rileva infatti che né
il Regolamento della Camera né altre fonti
normative prevedono un procedimento che
consenta l’adozione di tali provvedimenti.

In merito alla questione dell’opponibi-
lità alla Commissione antimafia del se-
greto di Stato, propone alla Commissione
di conservare quanto stabilito dalla legge
n. 132 del 2008 e di non inserire, quindi,
nel testo unificato il comma 4 dell’articolo
5 delle proposte di legge nn. 482 e 887.
Informa che anche l’approfondimento da
lui chiesto ha rilevato la criticità di quel
comma che si presenta come un duplicato
di quanto stabilito all’articolo 4, comma 2,
della legge n. 132 del 1988, riprodotto in
tutte e tre le proposte di legge, con rife-
rimento all’osservanza delle disposizioni in
materia di segreto di Stato della legge
n. 124 del 2007. Conservare quel comma
all’articolo 5 creerebbe quindi, a suo av-
viso, problemi di compatibilità e di rac-
cordo con quella legge.

Infine, rispetto alla copertura finanzia-
ria del provvedimento, la sua proposta di
testo unificato adotta la soluzione della
proposta di legge n. 1001 che, in linea con
la legge n. 132 del 2008, prevede uno
stanziamento dimezzato per l’anno 2013
rispetto a quanto stabilito per ciascuno
degli anni successivi, al fine di tenere
conto della prevedibile data di costituzione
della Commissione e dei conseguenti oneri
finanziari per l’anno in corso.

Emanuele FIANO (PD), in merito alla
modifica proposta dal relatore con riferi-
mento all’articolo 2, comma 1, osserva che

tale modifica renderebbe inutile il resto
della disposizione ivi prevista.

Renato BALDUZZI (SCpI), relatore, ri-
tiene che la ragione che ha spinto i
presentatori delle proposte di legge a in-
serire il riferimento all’evenienza di cause
sopravvenute è quella di una precisazione
interpretativa della norma delle legge
n. 132 del 2008. L’eliminazione del riferi-
mento alle disposizioni da adottare da
parte dei Presidenti delle due Camere
riporta la norma in linea con la disciplina
già prevista dalla legislazione vigente.

Emanuele FIANO (PD), chiede se il
codice di autoregolamentazione preveda
qualcosa in proposito.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nel
ricordare di aver fatto parte della Com-
missione antimafia della XVI legislatura,
fa presente che il Codice di autoregola-
mentazione non si riferisce alla nomina a
componente di una Commissione parla-
mentare. Osserva che la ratio della dichia-
razione prevista dalla legge n. 132 del
2008 e dal testo unificato proposto dal
relatore è quella della trasparenza, del far
conoscere da parte dell’interessato l’esi-
stenza di una delle condizioni indicate nel
codice di autoregolamentazione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
pone in votazione la proposta di adottare
come testo base per il seguito dell’esame il
testo unificato delle proposte di legge nn.
482, 887 e 1001, predisposto dal relatore.

La Commissione delibera di adottare
come testo base per il seguito dell’esame il
testo unificato del relatore delle proposte di
legge nn. 482, 887 e 1001 (vedi allegato 2).

Francesco Paolo SISTO, presidente, co-
munica che il termine per la presentazione
di emendamenti al testo base è fissato alle
ore 12 di lunedì 10 giugno prossimo.
Rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 12.55.
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DELIBERAZIONE DI RILIEVI
SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 5 giugno 2013. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO.

La seduta comincia alle 12.55.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante regolamento per l’armonizzazione all’assi-

curazione generale obbligatoria dei requisiti minimi

di accesso al sistema pensionistico del personale del

comparto difesa-sicurezza e del comparto vigili del

fuoco e soccorso pubblico, nonché di categorie di

personale iscritto presso l’INPS, l’ex-ENPALS e l’ex-

INPDAP.

Atto n. 11.

(Rilievi alla XI Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 giugno 2013.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 5 giugno 2013. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO. —
Intervengono il viceministro dell’interno Fi-
lippo Bubbico e il sottosegretario di Stato
per l’interno Domenico Manzione.

La seduta comincia alle 13.35.

Francesco Paolo SISTO, presidente, ri-
corda che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito

chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

5-00245 Fiano e Chaouki: Richiesta di cittadinanza

italiana da parte di Cristian Ramos.

Khalid CHAOUKI (PD), illustra l’inter-
rogazione in titolo, che riguarda la vicenda
di un ragazzo affetto da sindrome di
down, nato a Roma da madre colombiana,
il quale, al compimento del diciottesimo
anno lo scorso novembre 2012 si è visto
negare la cittadinanza italiana. Dopo una
campagna mediatica il Ministro Cancellieri
si era impegnata in prima persona per
risolvere la questione ma non è seguito
alcun tipo di riscontro.

Con l’interrogazione in titolo si chiede
dunque se non si ritenga necessario ed
urgente individuare una soluzione per una
vicenda che potrebbe riguardare anche
molte altre persone che si trovano nella
stessa situazione, ponendo in atto una
discriminazione basata sullo stato di per-
sona con disabilità, in violazione dell’ar-
ticolo 18 della Convenzione ONU sui diritti
delle persone con disabilità, ratificata da
tempo dall’Italia.

Il sottosegretario Domenico MAN-
ZIONE risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Khalid CHAOUKI (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta fornita.

5-00246 Toninelli ed altri: Centri di identificazione

ed espulsione.

Danilo TONINELLI (M5S) illustra l’in-
terrogazione in titolo, di cui è cofirmata-
rio, ricordando gli allarmanti dati relativi
alla situazione sanitaria delle persone trat-
tenute nei Centri di identificazione ed
espulsione. Sottolinea che questi dati di-
pendono anche dal fatto che l’Italia ricorre
in misura massiccia al trattenimento degli
stranieri nei Centri di identificazione ed
espulsione, laddove questa misura do-
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vrebbe costituire, secondo la direttiva
2008/115/CE (cosiddetta rimpatri), un’op-
zione meramente residuale. Chiede quindi
quali iniziative il Governo intenda intra-
prendere per risolvere il problema dei Cie,
che si sono dimostrati strutture non fun-
zionali e per di più molto costose.

Il sottosegretario Domenico MAN-
ZIONE risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 4). Ricorda inoltre che la legisla-
zione italiana ha privilegiato, come misura
di contrasto dell’immigrazione illegale, il
cosiddetto rimpatrio volontario, che però
presuppone l’identificazione dello stra-
niero. Sottolinea quindi come i dati citati
– secondo cui nel 2012 e nel 2013 risulta
in diminuzione il numero degli stranieri
dimessi senza essere stati identificati –
consentano un cauto ottimismo: infatti le
difficoltà di identificazione sono la causa
del trattenimento dello straniero nei Cie e
quindi una riduzione del numero di stra-
nieri che risulta difficile identificare im-
plica anche una riduzione del numero di
stranieri trattenuti e quindi anche un
miglioramento delle condizioni di vita di
quelli trattenuti.

Danilo TONINELLI (M5S), replicando,
osserva che la risposta fornita dal rappre-
sentante del Governo non preannuncia
proposte di intervento intese a risolvere i
gravi problemi di violazione dei diritti
umani evidenziati dalle organizzazioni non
governative che vigilano sui Centri di iden-
tificazione ed espulsione. Quanto poi al
monitoraggio del Ministero dell’interno sui
Cie – di cui si fa cenno nella risposta del
Governo – ritiene importante che questo
sia svolto non mediante commissioni co-
stituite interamente nell’ambito del Mini-
stero dell’interno, bensì mediante organi-
smi aperti anche alla partecipazione di
rappresentanti di organizzazioni non go-
vernative. Ricorda infatti che in passato è
accaduto che commissioni ministeriali isti-
tuite presso il Ministero dell’interno ab-
biano prodotto documenti conclusivi la cui
attendibilità è stata fortemente contestata:
in particolare, l’Associazione studi giuri-

dici sull’immigrazione (ASGI) ha criticato
il documento programmatico elaborato
dalla commissione istituita in seno al Mi-
nistero dell’interno nel 2012 per l’analisi
della situazione dei Centri di identifica-
zione ed espulsione, sottolineando la di-
vergenza delle conclusioni di questa com-
missione rispetto a quelle della commis-
sione De Mistura del 2006, della quale
facevano parte anche rappresentanti di
organizzazioni non governative.

5-00247 Ravetto e Gelmini: Contrasto della violenza

contro le donne.

Laura RAVETTO (PdL), illustra l’inter-
rogazione in titolo, ricordando che nelle
scorse settimane la Camera ha concluso
l’esame dei progetti di legge di ratifica
della Convenzione di Istanbul ed ha ap-
provato alcune mozioni concernenti ini-
ziative volte al contrasto di ogni forma di
violenza nei confronti delle donne. Sotto-
linea come la violenza contro le donne
rappresenta, oggi più che mai, una dram-
matica emergenza e una realtà persistente
e pervasiva che il Parlamento ha il dovere
di affrontare in quanto autentico pericolo
sociale.

Ricorda, infatti, come solo nel 2012
sono state uccise in Italia 120 donne e nel
40 per cento dei casi la vittima di omicidio
aveva subito violenze (psicologiche, fisiche,
sessuali e stalking). Emerge inoltre che il
93 per cento delle violenze perpetuate dal
coniuge o dall’ex partner in Italia non
viene denunciato.

Chiede quindi al Governo di chiarire
quali siano i dati in merito alle denunce di
violenza subita dalle donne, con partico-
lare riferimento all’applicazione della
nuova normativa introdotta nel 2009, an-
che in relazione ai dati sul femminicidio,
e quali siano le iniziative che il Ministro
dell’interno intende adottare, di intesa con
gli altri Ministri competenti, per garantire
maggiore incisività nel contrasto alla vio-
lenza di genere, soprattutto in merito ad
un necessario coordinamento tra tutti i
soggetti e le forze dell’ordine impiegate
nell’intero sistema dei servizi antiviolenza.
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Il viceministro Filippo BUBBICO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Laura RAVETTO (PdL), replicando,
ringrazia il viceministro per la risposta
fornita, di cui si dichiara soddisfatta. Ri-
tiene, in particolare, importante che, per
combattere concretamente ed efficace-
mente la violenza contro le donne, si
promuova un cambiamento che sia innan-
zitutto culturale. Anche senza arrivare
fino al punto di pubblicare la fotografia
dello stalker sulle metropolitane, come
avviene in alcuni paesi, è fondamentale
che si effettui un monitoraggio attento
delle denunce, prestando particolare at-
tenzione ai delinquenti abituali, già de-
nunciati per violenze in famiglia o per
stalking. L’impegno del Governo, come
ribadito nella mozione approvata dalla
Camera, deve essere inoltre quello di pre-
disporre e attuare un nuovo Piano nazio-
nale contro la violenza, le molestie, gli atti
persecutori, i maltrattamenti sulle donne,
fondato sulla prevenzione, la protezione
della certezza della pena e di istituire in
tempi rapidi un Osservatorio in cui con-
vergano flussi stabili di dati sulla violenza
provenienti dai vari soggetti coinvolti.

5-00244 Bragantini: Natanti del distaccamento dei

vigili del fuoco di Bardolino.

Matteo BRAGANTINI (LNA) rinuncia
ad illustrare l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Domenico MAN-
ZIONE risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 6). Aggiunge che l’affiancamento tra
le due imbarcazioni non verrà meno per
tutta l’estate del 2013.

Matteo BRAGANTINI (LNA), repli-
cando, si dichiara soddisfatto.

Francesco Paolo SISTO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.05.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 5 giugno 2013. — Presidenza
del presidente Francesco Paolo SISTO.

La seduta comincia alle 16.20.

DL 35/2013: Disposizioni urgenti per il pagamento

dei debiti scaduti della pubblica amministrazione,

per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali,

nonché in materia di versamento di tributi degli enti

locali. Disposizioni per il rinnovo del Consiglio di

presidenza della giustizia tributaria.

Emendamenti C. 676-B Governo, approvato dalla

Camera dei deputati e modificato dal Senato della

Repubblica.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

La Commissione inizia l’esame degli
emendamenti.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, avverte che sono stati presentati
due emendamenti.

Emanuele FIANO (PD) chiede un chia-
rimento sulla finalità dell’emendamento
10-quater.2 Borghesi.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, chiarisce che l’emendamento Bor-
ghesi 10-quater.2 prevede che agli enti
locali virtuosi come individuati dall’arti-
colo 20, comma 2, del decreto-legge n. 98
del 2011 sia assegnato per il 2014 un
contributo pari a 200 milioni di euro da
destinare al pagamento dei loro debiti. Per
assicurare la copertura finanziaria del-
l’emendamento il presentatore riduce di
pari importo – 200 milioni – la copertura
prevista dal decreto-legge per un diverso
intervento, quello del comma 1 dello stesso
articolo 10-quater. Questo prevede che ai
comuni che negli anni 2012 e 2013 hanno
registrato il maggior taglio di risorse per
effetto dell’assoggettamento all’IMU degli
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immobili da loro stessi posseduti nel pro-
prio territorio sia attribuito – oltre a un
contributo di 330 milioni di euro per
l’anno 2013 – anche un contributo di 270
milioni di euro per l’anno 2014: a que-
st’ultimo stanziamento attinge l’emenda-
mento Borghesi per la propria copertura
finanziaria.

Ciò premesso, rileva che né l’emenda-
mento Borghesi né l’altro emendamento
contenuto nel fascicolo n. 1 presentano

profili critici per quanto attiene al rispetto
del riparto di competenze legislative di cui
all’articolo 117 della Costituzione. Propone
pertanto di esprimere su di essi il parere
di nulla osta.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del presidente.

La seduta termina alle 16.30.
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ALLEGATO 1

DL 35/2013: Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti
della pubblica amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli
enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti
locali. Disposizioni per il rinnovo del Consiglio di presidenza della
giustizia tributaria (C. 676-B Governo, approvato dalla Camera dei

deputati e modificato dal Senato della Repubblica).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 676-B Governo, approvato dalla Camera
dei deputati e modificato dal Senato, re-
cante « Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto legge 8 aprile 2013,
n. 35, recante disposizioni urgenti per il
pagamento dei debiti scaduti della pub-
blica amministrazione, per il riequilibrio
finanziario degli enti territoriali, nonché in
materia di versamento di tributi degli enti
locali. Disposizioni per il rinnovo del Con-
siglio di presidenza della giustizia tribu-
taria »;

richiamato il parere espresso, nel
corso della prima lettura, l’8 maggio 2013;

considerato che il provvedimento è
riconducibile nel suo complesso alle ma-
terie di competenza legislativa esclusiva
dello Stato « sistema tributario e contabile
dello Stato » e « perequazione delle risorse
finanziarie » (articolo 117, secondo
comma, lettera e), della Costituzione), non-
ché alla materia di competenza concor-
rente tra Stato e regioni « coordinamento
della finanza pubblica e del sistema tri-
butario » (articolo 117, terzo comma, della
Costituzione);

rilevato che nell’articolo unico del
disegno di legge di conversione è stato
inserito un comma 2, il quale reca una
disposizione su materia estranea al con-
tenuto proprio e iniziale del decreto-legge
in esame, e più precisamente in materia di

requisiti per le elezioni per il rinnovo del
Consiglio di presidenza della giustizia tri-
butaria;

ricordato che l’inserimento di dispo-
sizioni di carattere sostanziale in un di-
segno di legge di conversione di decreto-
legge non è rispondente al corretto utilizzo
dello specifico strumento normativo rap-
presentato da tale tipologia di legge e che
la Corte costituzionale, nella sentenza
n. 22 del 2012, tenuto conto che il secondo
comma dell’articolo 77 della Costituzione
istituisce un nesso di interrelazione fun-
zionale tra decreto-legge, formato dal Go-
verno ed emanato dal Presidente della
Repubblica, e legge di conversione, carat-
terizzata da un procedimento di approva-
zione peculiare rispetto a quello ordinario,
ha sottolineato come l’esclusione della
possibilità di inserire nella legge di con-
versione di un decreto-legge emendamenti
del tutto estranei all’oggetto e alle finalità
del testo originario non risponda soltanto
ad esigenze di buona tecnica normativa,
ma sia imposta dalla stessa norma costi-
tuzionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

la Commissione di merito sopprima il
comma 2 dell’articolo 1 del disegno di
legge di conversione.
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ALLEGATO 2

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul feno-
meno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

(C. 482 Garavini, C. 887 Migliore e C. 1001 Brunetta).

PROPOSTA DI TESTO UNIFICATO DEL RELATORE ADOTTATA
COME TESTO BASE

Istituzione di una Commissione parlamen-
tare di inchiesta sul fenomeno della mafia
e sulle altre associazioni criminali, anche

straniere.

ART. 1.

(Commissione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno della mafia e sulle altre associa-

zioni criminali, anche straniere).

1. È istituita, per la durata della XVII
legislatura, ai sensi dell’articolo 82 della
Costituzione, una Commissione parlamen-
tare di inchiesta sul fenomeno della mafia
e sulle altre associazioni criminali, anche
straniere in quanto operanti nel territorio
nazionale, con i seguenti compiti:

a) verificare l’attuazione della legge
13 settembre 1982, n. 646, e delle altre
leggi dello Stato, nonché degli indirizzi del
Parlamento, con riferimento al fenomeno
mafioso e alle altre principali organizza-
zioni criminali;

b) verificare l’attuazione delle dispo-
sizioni del decreto-legge 15 gennaio 1991,
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto
legislativo 29 marzo 1993, n. 119, della
legge 13 febbraio 2001, n. 45, e del rego-
lamento di cui al decreto del Ministro
dell’interno 23 aprile 2004, n. 161, riguar-
danti le persone che collaborano con la
giustizia e le persone che prestano testi-
monianza, e promuovere iniziative legisla-
tive e amministrative necessarie per raf-
forzarne l’efficacia;

c) verificare l’attuazione delle dispo-
sizioni di cui alla legge 23 dicembre 2002,
n. 279, relativamente all’applicazione del
regime carcerario di cui all’articolo 41-bis
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e suc-
cessive modificazioni, alle persone impu-
tate o condannate per delitti di tipo ma-
fioso;

d) accertare la congruità della nor-
mativa vigente e della conseguente azione
dei pubblici poteri, formulando le propo-
ste di carattere normativo e amministra-
tivo ritenute opportune per rendere più
coordinata e incisiva l’iniziativa dello
Stato, delle regioni e degli enti locali e più
adeguate le intese internazionali concer-
nenti la prevenzione delle attività crimi-
nali, l’assistenza e la cooperazione giudi-
ziaria, anche al fine di costruire uno
spazio giuridico antimafia al livello del-
l’Unione europea e di promuovere accordi
in sede internazionale;

e) accertare e valutare la natura e le
caratteristiche dei mutamenti e delle tra-
sformazioni del fenomeno mafioso e di
tutte le sue connessioni, comprese quelle
istituzionali, con particolare riguardo agli
insediamenti stabilmente esistenti nelle re-
gioni diverse da quelle di tradizionale
inserimento e comunque caratterizzate da
forte sviluppo dell’economia produttiva,
nonché ai processi di internazionalizza-
zione e cooperazione con altre organizza-
zioni criminali finalizzati alla gestione di
nuove forme di attività illecite contro la
persona, l’ambiente, i patrimoni, i diritti di
proprietà intellettuale e la sicurezza dello
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Stato, con particolare riguardo alla pro-
mozione e allo sfruttamento dei flussi
migratori illegali, nonché approfondire, a
questo fine, la conoscenza delle caratteri-
stiche economiche, sociali e culturali delle
aree di origine e di espansione delle or-
ganizzazioni criminali;

f) indagare sul rapporto tra mafia e
politica, sia riguardo alla sua articolazione
nel territorio e negli organi amministrativi,
con particolare riferimento alla selezione
dei gruppi dirigenti e delle candidature per
le assemblee elettive, sia riguardo alle sue
manifestazioni che, nei successivi momenti
storici, hanno determinato delitti e stragi
di carattere politico-mafioso;

g) accertare le modalità di difesa del
sistema degli appalti e delle opere pubbli-
che dai condizionamenti mafiosi, le forme
di accumulazione dei patrimoni illeciti, di
investimento e riciclaggio dei proventi de-
rivanti dalle attività delle organizzazioni
criminali;

h) verificare l’impatto negativo, sotto
i profili economico e sociale, delle attività
delle associazioni mafiose o similari sul
sistema produttivo, con particolare ri-
guardo all’alterazione dei princìpi di li-
bertà dell’iniziativa privata, di libera con-
correnza nel mercato, di libertà di accesso
al sistema creditizio e finanziario e di
trasparenza della spesa pubblica del-
l’Unione europea, statale e regionale fina-
lizzata allo sviluppo, alla crescita e al
sistema delle imprese;

i) verificare la congruità della nor-
mativa vigente per la prevenzione e il
contrasto delle varie forme di accumula-
zione dei patrimoni illeciti, del riciclaggio
e dell’impiego di beni, denaro o altre
utilità che rappresentino il provento delle
attività della criminalità organizzata ma-
fiosa o similare, con particolare attenzione
alle intermediazioni finanziarie e alle reti
d’impresa, nonché l’adeguatezza delle
strutture e l’efficacia delle prassi ammini-
strative, formulando le proposte di carat-
tere normativo e amministrativo ritenute
necessarie, anche in riferimento alle intese
internazionali, all’assistenza e alla coope-
razione giudiziaria;

l) verificare l’adeguatezza delle
norme sulla confisca dei beni e sul loro
uso sociale e produttivo e proporre misure
per renderle più efficaci;

m) verificare l’adeguatezza delle
strutture preposte alla prevenzione e al
contrasto dei fenomeni criminali nonché
al controllo del territorio, anche consul-
tando le associazioni di carattere nazio-
nale o locale che più significativamente
operano nel contrasto delle attività delle
organizzazioni criminali di tipo mafioso;

n) svolgere il monitoraggio sui tenta-
tivi di condizionamento e di infiltrazione
mafiosa negli enti locali e proporre misure
idonee a prevenire e a contrastare tali
fenomeni, verificando l’efficacia delle di-
sposizioni vigenti in materia, anche con
riguardo alla normativa concernente lo
scioglimento dei consigli comunali e pro-
vinciali e la rimozione degli amministra-
tori locali;

o) riferire alle Camere al termine dei
suoi lavori, nonché ogni volta che lo ri-
tenga opportuno e comunque annual-
mente.

2. La Commissione procede alle inda-
gini e agli esami con gli stessi poteri e le
stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.
La Commissione non può adottare prov-
vedimenti attinenti alla libertà e alla se-
gretezza della corrispondenza e di ogni
altra forma di comunicazione nonché alla
libertà personale, fatto salvo l’accompa-
gnamento coattivo di cui all’articolo 133
del codice di procedura penale.

3. Eguali compiti sono attribuiti alla
Commissione con riferimento alle altre
associazioni criminali comunque denomi-
nate, alle mafie straniere, o di natura
transnazionale ai sensi dell’articolo 3 della
legge 16 marzo 2006, n. 146, e a tutti i
raggruppamenti criminali che abbiano le
caratteristiche di cui all’articolo 416-bis
del codice penale o che siano comunque di
estremo pericolo per il sistema sociale,
economico e istituzionale.
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ART. 2.

(Composizione della Commissione).

1. La Commissione è composta da venti
senatori e venti deputati, scelti rispettiva-
mente dal Presidente del Senato della
Repubblica e dal Presidente della Camera
dei deputati, in proporzione al numero dei
componenti i gruppi parlamentari, comun-
que assicurando la presenza di un rap-
presentante per ciascun gruppo esistente
in almeno un ramo del Parlamento. I
componenti sono nominati anche tenendo
conto della specificità dei compiti asse-
gnati alla Commissione. I componenti
della Commissione dichiarano alla Presi-
denza della Camera di appartenenza se
nei loro confronti sussista una delle con-
dizioni indicate nella proposta di autore-
golamentazione avanzata, con la relazione
approvata nella seduta del 18 febbraio
2010, dalla Commissione parlamentare di
inchiesta sul fenomeno della criminalità
organizzata mafiosa o similare istituita
dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Qualora
una delle situazioni previste nella citata
proposta di autoregolamentazione soprav-
venga, successivamente alla nomina, a ca-
rico di uno dei componenti della Commis-
sione, questi ne informa immediatamente
la Presidenza della Camera di apparte-
nenza.

2. La Commissione è rinnovata dopo il
primo biennio dalla sua costituzione; i
componenti possono essere confermati.

3. Il Presidente del Senato della Re-
pubblica e il Presidente della Camera dei
deputati, entro dieci giorni dalla nomina
dei suoi componenti, convocano la Com-
missione per la costituzione dell’ufficio di
presidenza.

4. L’ufficio di presidenza, composto dal
presidente, da due vicepresidenti e da due
segretari, è eletto dai componenti la Com-
missione a scrutinio segreto. Per l’elezione
del presidente è necessaria la maggioranza
assoluta dei componenti la Commissione;
se nessuno riporta tale maggioranza si
procede al ballottaggio tra i due candidati
che hanno ottenuto il maggior numero di

voti. È eletto il candidato che ottiene il
maggior numero di voti. In caso di parità
di voti è proclamato eletto o entra in
ballottaggio il più anziano di età.

5. Per l’elezione, rispettivamente, dei
due vicepresidenti e dei due segretari,
ciascun componente la Commissione
scrive sulla propria scheda un solo nome.
Sono eletti coloro che hanno ottenuto il
maggior numero di voti. In caso di parità
di voti si procede ai sensi del comma 4,
ultimo periodo.

6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 si
applicano anche per le elezioni suppletive.

ART. 3.

(Comitati).

1. La Commissione può organizzare i
suoi lavori attraverso uno o più comitati,
costituiti secondo la disciplina del regola-
mento di cui all’articolo 7, comma 1.

ART. 4.

(Audizioni a testimonianza).

1. Ferme restando le competenze del-
l’autorità giudiziaria, per le audizioni a
testimonianza davanti alla Commissione si
applicano le disposizioni degli articoli 366
e 372 del codice penale.

2. Per i segreti professionale e bancario
si applicano le norme vigenti. Per il se-
greto di Stato si applica quanto previsto
dalla legge 3 agosto 2007, n. 124. In nes-
sun caso, per i fatti rientranti nei compiti
della Commissione, può essere opposto il
segreto d’ufficio.

3. È sempre opponibile il segreto tra
difensore e parte processuale nell’ambito
del mandato.

4. Si applica l’articolo 203 del codice di
procedura penale.

ART. 5.

(Richiesta di atti e documenti).

1. La Commissione può ottenere, anche
in deroga al divieto stabilito dall’articolo
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329 del codice di procedura penale, copie
di atti e documenti relativi a procedimenti
e inchieste in corso presso l’autorità giu-
diziaria o altri organi inquirenti, nonché
copie di atti e documenti relativi a indagini
e inchieste parlamentari. L’autorità giudi-
ziaria può trasmettere le copie di atti e
documenti anche di propria iniziativa.

2. La Commissione garantisce il man-
tenimento del regime di segretezza fino a
quando gli atti e i documenti trasmessi in
copia ai sensi del comma 1 siano coperti
da segreto.

3. La Commissione può ottenere, da
parte degli organi e degli uffici della
pubblica amministrazione, copie di atti e
documenti da essi custoditi, prodotti o
comunque acquisiti in materia attinente
alle finalità della presente legge.

4. L’autorità giudiziaria provvede tem-
pestivamente e può ritardare la trasmis-
sione di copia di atti e documenti richiesti,
con decreto motivato solo per ragioni di
natura istruttoria. Il decreto ha efficacia
per sei mesi e può essere rinnovato.
Quando tali ragioni vengono meno, l’au-
torità giudiziaria provvede senza ritardo a
trasmettere quanto richiesto. Il decreto
non può essere rinnovato o avere efficacia
oltre la chiusura delle indagini prelimi-
nari.

5. Quando gli atti o i documenti siano
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Com-
missioni parlamentari di inchiesta, tale
segreto non può essere opposto alla Com-
missione di cui alla presente legge.

6. La Commissione stabilisce quali atti
e documenti non devono essere divulgati,
anche in relazione ad esigenze attinenti ad
altre istruttorie o inchieste in corso.

ART. 6.

(Segreto).

1. I componenti la Commissione, i fun-
zionari e il personale di qualsiasi ordine e
grado addetti alla Commissione stessa e
ogni altra persona che collabora con la
Commissione o compie o concorre a com-

piere atti di inchiesta oppure ne viene a
conoscenza per ragioni di ufficio o di
servizio sono obbligati al segreto per tutto
quanto riguarda gli atti e i documenti di
cui all’articolo 5, commi 2 e 6.

2. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, la violazione del segreto è
punita ai sensi dell’articolo 326 del codice
penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, le stesse pene si applicano a
chiunque diffonda in tutto o in parte,
anche per riassunto o informazione, atti o
documenti del procedimento di inchiesta
dei quali sia stata vietata la divulgazione.

ART. 7.

(Organizzazione interna).

1. L’attività e il funzionamento della
Commissione e dei comitati istituiti ai
sensi dell’articolo 3 sono disciplinati da un
regolamento interno approvato dalla Com-
missione stessa prima dell’inizio dell’atti-
vità di inchiesta. Ciascun componente può
proporre la modifica delle disposizioni
regolamentari.

2. Tutte le volte che lo ritenga oppor-
tuno la Commissione può riunirsi in se-
duta segreta.

3. La Commissione può avvalersi del-
l’opera di agenti e ufficiali di polizia
giudiziaria e di tutte le collaborazioni, che
ritenga necessarie, di soggetti interni ed
esterni all’amministrazione dello Stato,
autorizzati, ove occorra e con il loro
consenso, dagli organi a ciò deputati e dai
Ministeri competenti.

4. Per l’espletamento delle sue funzioni
la Commissione fruisce di personale, locali
e strumenti operativi messi a disposizione
dai Presidenti delle Camere, d’intesa tra
loro.

5. Le spese per il funzionamento della
Commissione sono stabilite nel limite mas-
simo di 150.000 euro per l’anno 2013 e di
300.000 euro per ciascuno degli anni suc-
cessivi e sono poste per metà a carico del
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bilancio interno del Senato della Repub-
blica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati. I Pre-
sidenti del Senato della Repubblica e della
Camera dei deputati, con determinazione
adottata d’intesa tra loro, possono auto-
rizzare annualmente un incremento delle
spese di cui al precedente periodo, comun-
que in misura non superiore al 30 per
cento, a seguito di richiesta formulata dal
presidente della Commissione per motivate
esigenze connesse allo svolgimento dell’in-
chiesta.

6. La Commissione cura l’informatiz-
zazione dei documenti acquisiti e prodotti
nel corso dell’attività propria e delle ana-
loghe Commissioni precedenti.

ART. 8.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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ALLEGATO 3

Interrogazione 5-00245 Fiano e Chaouki: Richiesta di cittadinanza
italiana da parte di Cristian Ramos.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Voglio subito anticipare che la que-
stione sollevata con l’atto di sindacato
ispettivo si sta avviando a una positiva
conclusione.

La vicenda era iniziata l’11 ottobre
2012 quando Cristian Garzon Ramos, cit-
tadino colombiano, affetto da sindrome di
Down, è stato ricevuto dall’Ufficio cittadi-
nanza della prefettura di Roma, accom-
pagnato dalla sorella, al fine di ricevere
informazioni in merito al procedimento di
concessione della cittadinanza italiana.

Nella circostanza la sorella del signor
Ramos ha fatto presente che la madre
aveva omesso di iscrivere il fratello al-
l’anagrafe del comune di Roma al mo-
mento della nascita, in quanto, a quel
tempo, temeva l’espulsione, perché priva
del permesso di soggiorno.

L’iscrizione all’anagrafe del bambino è
poi avvenuta nel 2002, anno della regola-
rizzazione della madre.

Voglio precisare che al momento del
predetto colloquio, Cristian non aveva
compiuto ancora i diciotto anni – requi-

sito indispensabile per la presentazione
della domanda di concessione delle citta-
dinanza – né era in possesso della docu-
mentazione richiesta a corredo del-
l’istanza.

Infatti solamente lo scorso 11 febbraio
la predetta domanda è stata presentata
alla prefettura di Roma, ai sensi dell’ar-
ticolo 9, comma 1, lettera a) della legge
n. 91 del 1992.

Come è noto tale disposizione prevede
che la cittadinanza può essere concessa
allo straniero maggiorenne che è nato nel
territorio della Repubblica e che vi risiede
da almeno tre anni.

La relativa istruttoria si è conclusa
favorevolmente ed è stato predisposto il
decreto di concessione della cittadinanza
da adottare con decreto del Presidente
della Repubblica.

Tale decreto sarà trasmesso alla pre-
fettura di Roma per la notifica all’interes-
sato e per il successivo giuramento che
Cristian dovrà prestare in comune.
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ALLEGATO 4

Interrogazione 5-00246 Toninelli ed altri: Centri di identificazione ed
espulsione.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

La finalità del trattenimento in un
centro di identificazione ed espulsione,
come è noto, è quella di rimuovere gli
ostacoli che, transitoriamente, impedi-
scono di effettuare il rimpatrio.

Negli ultimi due anni la percentuale di
stranieri allontanati dall’Italia dopo il col-
locamento nei CIE è stata superiore al 50
per cento mentre quella delle persone
dimesse da tali centri, perché non identi-
ficate, è stata del 9,3 per cento nel 2011 e
del 5,2 per cento nel 2012. È questo il
trend anche dei primi cinque mesi di
quest’anno.

Voglio precisare che in tali strutture
non sono trattenute categorie di persone
vulnerabili, quali vittime di tratta, di sfrut-
tamento, di tortura, di persecuzioni.

Lo straniero, inoltre, prima del suo
ingresso, è sempre sottoposto a visita me-
dica propedeutica e alla verifica di con-
dizioni di « compatibilità » con la vita in
comunità.

Aggiungo che, nel caso in cui i medici
presenti nei CIE prescrivano accertamenti
diagnostici o esami clinici specifici, gli
stranieri vengono accompagnati presso i
presidi sanitari territoriali nei quali viene
loro garantita un’adeguata assistenza me-
dica, con le modalità richiamate nell’ac-
cordo siglato il 20 dicembre scorso in sede
di conferenza permanente da Stato, re-
gioni e province autonome.

Nell’ambito del progetto « Praesidium »,
inoltre, la Croce rossa italiana, oltre alle
attività assistenziali, offre anche informa-
zioni e supporto socio-sanitario agli ospiti
dei centri.

Il Ministero dell’interno svolge sia di-
rettamente, sia tramite le prefetture ter-

ritorialmente competenti, un costante mo-
nitoraggio sulle condizioni di vivibilità
delle strutture e sui servizi offerti secondo
le modalità del Capitolato unico per la
gestione dei CIE. In particolare, viene
verificata la regolarità dei servizi appaltati,
nonché la correttezza dell’erogazione del
servizio di assistenza socio-sanitaria, psi-
cologica ed infermieristica finalizzata a
garantire la salute psico-fisica degli ospiti.
In caso di accertato disservizio, le stesse
prefetture applicano una penale del 3 per
cento del corrispettivo mensile ed il risar-
cimento del maggior danno e, in caso di
grave inadempienza, hanno la facoltà di
risolvere il contratto.

Il Ministero dell’interno – sempre al
fine di garantire il rispetto dei diritti
umani e civili degli stranieri presenti al-
l’interno delle strutture per immigrati – si
avvale, altresì, della collaborazione di or-
ganismi ad hoc quali il Garante dei diritti
dei detenuti e delle persone private della
libertà, l’Organizzazione internazionale
per le migrazioni, la Croce rossa italiana,
l’Agenzia dell’ONU per i Rifugiati, Save
The Children, Caritas, con i quali le singole
prefetture stipulano apposite convenzioni
volte a garantire attività di assistenza o a
sviluppare progetti in collaborazione con
l’ente gestore.

In tale contesto, sono state istituite,
presso ciascuno dei centri governativi, ap-
posite commissioni con il compito di svol-
gere verifiche secondo una cadenza perio-
dica. Il primo ciclo di sopralluoghi è stato
appena ultimato e si è in attesa di ricevere
i relativi rapporti.
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Le garanzie del contraddittorio – sulle
quali pure si soffermano gli onorevoli
interroganti – sono assicurate non solo
durante il giudizio di convalida del prov-
vedimento inerente il primo periodo di
trattenimento nel CIE, ma anche quando è
richiesta la proroga di tale misura.

Inoltre, decorsi i primi 180 giorni, la
misura è prorogabile per ulteriori 12 mesi,
solo se il rimpatrio non è stato ancora
effettuato a causa della mancanza di col-
laborazione dello straniero, che ostacola il
proprio rimpatrio, o in ragione di ritardi
nell’ottenimento del lasciapassare dal suo
Paese di origine.

Se, invece, la persona trattenuta colla-
bora alla sua identificazione, la perma-
nenza nel centro è di brevissima durata.

Voglio ricordare che con il recepimento
della Direttiva europea 115 del 2008, re-
cante norme e procedure comuni applica-
bili al rimpatrio di cittadini di Paesi terzi
il cui soggiorno è irregolare, è stato in-

trodotto nel nostro ordinamento un mec-
canismo di espulsione ad intensità gra-
duale crescente.

Viene, pertanto, preferita la partenza
volontaria dello straniero rispetto al suo
rimpatrio coatto, a condizione che non vi
sia motivo di ritenere che ciò possa com-
promettere la finalità della procedura di
rimpatrio, ossia l’effettivo allontanamento.

Preciso infine che in relazione ai lavori
di manutenzione straordinaria, ripristino e
messa in sicurezza dei CIE, nel 2012, sono
stati spesi poco più di 5 milioni e mezzo
di euro, mentre i costi di gestione ordi-
naria sono stati circa 24 milioni e mezzo
di euro.

Ritengo, in conclusione, che anche gra-
zie alle verifiche in corso si potranno
valutare con la massima attenzione le
condizioni di vivibilità in tali strutture,
individuando le iniziative necessarie ad
assicurare sempre migliori standard di
accoglienza e un maggior livello di sicu-
rezza per gli ospiti e per gli operatori.
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ALLEGATO 5

Interrogazione 5-00247 Ravetto e Gelmini: Contrasto della violenza
contro le donne.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Il Ministero dell’interno segue con co-
stante attenzione il complesso fenomeno
della violenza contro le donne, per poter
fornire risposte sempre più adeguate alle
diverse forme in cui tale violenza si ma-
nifesta.

In adesione a direttive europee sono
state istituite, da tempo, le « Sezioni spe-
cializzate » delle Squadre mobili delle que-
sture.

Tali sezioni collaborano con gli enti e le
associazioni non governative interessate
alla problematica, con l’obiettivo di rea-
lizzare una « rete » di protezione per le
vittime di violenza.

In tale contesto particolare attenzione è
rivolta alla formazione professionale del
personale sia per l’apprendimento di tec-
niche di approccio, di ascolto della vittima
e di valutazione del rischio, sia per l’in-
dividuazione di idonee misure di prote-
zione.

Il protocollo d’intesa siglato il 3 luglio
2009 con il Ministro per le pari opportu-
nità è volto a rendere maggiormente effi-
cace l’azione di prevenzione e contrasto di
un fenomeno che resta preoccupante.

L’accordo ha dato luogo a gruppi di
lavoro interforze per la predisposizione di
Convenzioni attuative, tra le quali segnalo
quella sottoscritta il 12 gennaio 2011 che
prevede specifiche procedure di comuni-
cazione tra il servizio di pubblica utilità
antiviolenza « 1522 » e le Forze di polizia
a competenza generale.

Nell’azione di prevenzione e di contra-
sto alla violenza sessuale e agli atti per-
secutori si sono dimostrati particolar-
mente utili gli strumenti introdotti con la

legge 23 aprile 2009, n. 38 e, in partico-
lare, l’ammonimento del questore e l’ob-
bligo di fornire informazioni e di mettere
in contatto la vittima con i centri antivio-
lenza.

Dopo più di quattro anni di applica-
zione, l’ammonimento è risultato essere un
mezzo efficace per impedire la degenera-
zione dei comportamenti persecutori. La
sua funzione dissuasiva è dimostrata dal
fatto che, sino allo scorso 31 dicembre
2012, soltanto il 20 per cento dei soggetti
ammoniti è stato successivamente denun-
ciato o arrestato per atti persecutori.

Per quanto riguarda l’attività di con-
trasto agli atti persecutori, sono 8.141 le
persone denunciate nel 2011, e 8.821 nel
2012, mentre nei primi 4 mesi del 2013 le
denunce sono state 7.094. Si tratta, in
prevalenza, di cittadini italiani di sesso
maschile.

Il monitoraggio interforze degli omicidi
consumati sul territorio nazionale eviden-
zia che sono stati commessi, in pregiudizio
di donne, circa il 30 per cento del totale
degli omicidi registrati dal 2009 al 2012.

La maggior parte di tali omicidi – circa
il 60 per cento – è maturato in un
contesto familiare e affettivo, soprattutto
ad opera del partner o dell’ex partner.

L’andamento della delittuosità nei
primi 4 mesi di quest’anno conferma so-
stanzialmente il trend e testimonia che il
femminicidio è quasi sempre riferibile a
violenza domestica e stalking.

Occorre, pertanto, individuare nuovi
strumenti o potenziare quelli già esistenti
per identificare tempestivamente i fattori
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di rischio in modo da poter predisporre
strategie di intervento, non limitate esclu-
sivamente al profilo della sicurezza per-
sonale, in grado di tutelare al meglio la
vittima.

Sono due le direzioni verso le quali il
Governo si sta muovendo.

La prima attiene all’analisi criminale
del fenomeno e all’affinamento di una
strategia di prevenzione e contrasto. È in
questa logica ed a questo preciso fine che,
lo scorso 8 maggio, è stato istituito, nel-
l’ambito dell’Osservatorio per la sicurezza
contro gli atti discriminatori, un tavolo
interforze presso la Direzione centrale
della polizia criminale.

Un secondo filone, invece, affronta il
fenomeno dal punto di vista della sua
rilevanza sociale e della prevenzione delle
cause di malessere individuali e familiari
che ne sono all’origine.

A questo scopo, per disporre di infor-
mazioni sempre più complete ed aggior-
nate, il Ministro per le pari opportunità
istituirà un osservatorio nazionale sulla
violenza di genere e sullo stalking.

Inoltre verrà costituita una task force
interministeriale che, con il coinvolgi-
mento di tutte le amministrazioni interes-
sate, individuerà le migliori prassi e le più
idonee attività di intervento.

Mercoledì 5 giugno 2013 — 45 — Commissione I



ALLEGATO 6

Interrogazione 5-00244 Bragantini: Natanti del distaccamento dei vigili
del fuoco di Bardolino.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione iscritta all’ordine
del giorno, l’onorevole Bragantini chiede
notizie in merito alle dotazioni assegnate
al distaccamento dei vigili del fuoco di
Bardolino, alla vigilia della stazione estiva
2013 sul Lago di Garda.

La particolare morfologia del territorio
che, soprattutto nel periodo estivo, lo
rende meta ambita di turisti, richiede
numerosi interventi di soccorso di emer-
genza, effettivamente svolti con l’ausilio
dell’unità navale « RAFF » fin dal 2007,
anno della sua assegnazione a quel presi-
dio.

Proprio per queste motivazioni, assi-
curo che, in attuazione della risoluzione

approvata in questa Commissione il 22
novembre scorso, la motobarca « RAFF »
non è mai stata spostata dal Distacca-
mento di Bardolino. Pertanto, attualmente,
risulta in dotazione allo stesso distacca-
mento.

L’imbarcazione, inoltre – sulla base
dell’impegno assunto dal Governo – è
stata affiancata da un’unità navale « RIB »,
con prestazioni equivalenti. Le due imbar-
cazioni continueranno ad operare per
tutto il tempo necessario a verificare che
la nuova unità navale sia effettivamente in
grado di sostituire, in tutte le funzioni e in
tutte le condizioni meteorologiche, la mo-
tonave « RAFF ».
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